FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIA: SAN REMO 2012
Preceduto da una asfissiante e prolungata propaganda televisiva sullo spot “Adriano C’è” ecco finalmente servito lo spettacolo in eurovisione della canzone italiana di San Remo. Quale spettacolo? Quale canzone? 

Il festival della canzone italiana con gli anni, è diventato vecchio e noioso trasformandosi in un contenitore di scorie di ogni genere.

Il tam tam “Adriano C’è” ha creato una fibrillazione simile allo sbarco sulla luna del primo uomo.

Adriano possiede una inconfondibile voce e propone canzoni capaci di suscitare emozioni uniche e suadenti. 

Questo rappresenta il suo lato A. Quando canta “incanta” ma quando appare e si fa vivo, l’unica forma che lo caratterizza sono i suoi “silenzi”. Questi sono veramente gradevoli. Adriano non deve parlare pubblicamente: deve fare silenzio: un silenzio rigoroso.

Le sue parole sono una slavina senza alcun senso, se non la confusione totale, che stimola negli ascoltatori la ricerca della sua intelligenza, a tal punto da compararla all’araba “fenice, che ci sia ognun lo dice; dove sia nessun lo sa”. E questo è il suo lato B.

La spasmodica attesa del festival ha recato con se una cocente delusione. 

Che cosa dire della scialba, monotona e patetica introduzione delle due “iene” condita da insignificanti e volgari espressioni? 
Come si è manifestata la vena artistica dell’attore Papaleo, ridotta al ballo della foca più simile al ballo del pinguino?

Il regista Gianni Morandi con la sua esperienza e con il suo garbo ha saputo guidare dalla plancia di comando questa nave, impendendo che la sua fine diventasse come quella della nave Concordia all’isola del Giglio. 

Con la professionalità di Gianni, va riconosciuto pure l’impegno dei cantanti giovani e la vena comica e brillante dell’attore Alessandro Siani. Il comico Siani simile alla nota colomba di Trilussa si è alzato in volo senza “inzaccherarsi le penne”. 

Gli effetti psichedelici del teatro Ariston non sono riusciti a coprire la scialba e mediocre esibizione delle comparse. 

L’attuale tendenza a fare sfoggio di “fiumi di parole” ha contagiato una manifestazione canora che dovrebbe esaltare soltanto musica gradevole. 

Tutti vogliono proporre se stessi con la segreta voglia di farsi ascoltare, lanciando i messaggi più strani e ambigui.

A tutti questi predicatori, possiamo consigliare di salire sul palco del gigantesco Parco pubblico di Londra e pronunciare tutti gli sproloqui della loro rabbia esistenziale, contro tutti, lanciando feroci improperi e persino insultare la Regina. 

È il palco della immunità e della impunità. 

Scesi a terra, le stesse parole pronunciate pubblicamente, possono ottenere un mini locale nella patrie galere.

I moderni Savonarola, con le loro concitate farneticazioni suscitano patetiche commiserazioni che rasentano la comicità.

Sono “omelie” improprie, anacronistiche e fuori tempo massimo. La stampa e la tv si sono ingolfate di “opinionisti” che dissertano su tutto e su tutti, suscitando compassione fra gli utenti più preparati.

Si riconosce l’impegno di tanti organizzatori e partecipanti al festival, ma il giorno 18 febbraio sabato, si è azzerato l’imbarazzo di molti a dover esprimere un giudizio, ponendo la parola “fine” ad uno spettacolo nato gigante e finito nano.
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